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Tutti i fronti aperti di Meloni

ella lista di fronti aperti che attende
alla prova Meloni, manca solo quello

con l'opposizione. continua a pagina 5

Dallo spoils system alla Ue,
tutti gli ostacoli per Meloni
(manca solo l'opposizione)
Dovrà tener conto anche degli equilibri nella coalizione

SetteGiorni

di Francesco Verderami

SEGUE DALLA PRIMA

Gli scogli della Finanziaria
sono ormai alle spalle: d'ora
in avanti la premier è attesa a
sfide che saggeranno le sue
capacità di governo. ln Italia
come in Europa, il numero di
dossier da risolvere rivelerà se
saprà tener fede all'idea di
«cambiamento» con la quale
si è imposta nelle urne. Il ro-
daggio iniziale le è servito: ha
fatto tesoro degli errori com-
messi nei tempi ristrettissimi
concessi per il varo della ma-
novra e ha compreso che c'è
un «difetto cti coordinamen-
to» tra i ministri, che le strut-
ture dei dicasteri «sopravan-
zano in certi casi le scelte poli-
tiche», e che pertanto serve
«registrare il corretto funzio-
namento dello Stato» per rag-
giungere gli obiettivi di pro-
gramma. Perciò Meloni si
prepara al primo anno di legi-
slatura ma parla di «anno ze-
ro»: considera lo spoils sy-
stem un passaggio indispen-
sabile prima di approcciare
alle grandi riforme.

La polemica sul tema non la

scompone, anzi il suo eletto-
rato raccontano i sondaggi
  attendeva questa mossa.
Piuttosto, nel momento in cui
ha deciso di fronteggiare un
pezzo di quelli che Tatarella
chiamava i «poteri forti», ha
messo nel conto i rischi che la
decisione comporta. Cosa che
ha potuto constatare nei gior-
ni della legge di Bilancio,
quando si è interrogata con
Giorgetti sulle «anomalie» di
alcuni uffici. Ma cambiare
non basterebbe se poi i sosti-
tuti non fossero all'altezza,
perciò pone (e chiede) atten-
zione sulle future scelte.
«Non si può entrare in una
cristalleria con la clava», dice
infatti un ministro: l'esempio
lo ha offerto il Guardasigilli
Nordío, che al suo dicastero
ha cambiato quasi tutta la
struttura senza contraccolpi,

Al resto dovrà pensarci la
politica. Nelle intenzioni di
Meloni la riforma del sistema
di governo dovrà ottenere en-
tro l'anno un primo voto da
parte delle Camere e già a
gennaio l'esame di alcuni te--
mi di giustizia. E vero che una

parte delle opposizioni è favo-
revole al disegno, semmai i
problemi arriveranno dalla
sua maggioranza. Gli alleati si
apprestano a rivendicare for-
malmente la costituzione di
una «cabina di regia» per non
essere tagliati fuori dalle scel-
te in Parlamento e da quelle
sulle nomine. Certo, i rappor-
ti di forza nel centrodestra of-
frono solidità alla premier,
che però specie dopo le Re-
gionali dovrà garantire so-
luzioni ai partner per non
rendere maggiormente criti-
che le relazioni.

Il terna dei rapporti nella
coalizione è delicato al punto
che stille riforme Palazzo Chi-
gi scarta la soluzione di una
Bicamerale, per evitare che
diventi   racconta uno dei
maggiori esponenti del go-
verno una sorta di Vietnam
politico, il luogo delle allean-
ze trasversali che mirerebbe a
«indebolire Giorgia». In ogni
caso la revisione della Carta si
impantanerebbe in Parla-
mento senza un accordo di
ferro nella maggioranza. «E
già sulle leggi ordinarie al Se-

nato ci si muove sul filo dei
numeri», avvisa minaccioso
uno dei rappresentanti del-
l'alleanza. E allora Meloni do-
vrà decidere come muoversi:
se offrire un compromesso
agli altri leader o calare l'asso
pigliatutto con il progetto del
Partito Conservatore. Sono
bastati un paio di colloqui con
il presidente del Ppe Weber,
nella prospettiva di un accor-
do dopo le Europee del 2024,
per accendere gli animi nel
centrodestra.
Ed è proprio l'Europa il

fronte su cui la premier si gio-
cherà gran parte della scom-
messa sul «cambiamento». Lì
dovrà dar fondo alle migliori
doti diplomatiche. Perché fra
un anno le elezioni potrebbe-
ro anche aprirle le porte per
un ingresso a pieno titolo nel-
la nuova maggioranza a Stra-
shurgo. In quel caso avrebbe
voce in capitolo e influenza a
Bruxelles per ottenere dei ri-
sultati sul tema dell'immigra-
zione o per ridurre quella che
nel suo partito definiscono
«l'eccessiva invasività della
burocrazia europea nei pro-
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cessi decisionali degli Stati
nazionali». Ma oggi deve fare
i conti proprio con gli avver-
sari che intende scalzare e con
i quali deve trattare su ogni

In carica

• II governo
guidato da
Giorgia Meloni,
prima donna
premier ìn
Italia, è il
68esimo della
Repubblica e il
primo della XIX
legislatura

• L'esecutivo
è sostenuto da
Fratelli d'Italia,
Lega, Forza
Italia e Noi
moderati

• La premier
Meloni e i suoi
24 ministri
hanno giurato
al Quirinale,
nelle mani
di Sergio
Mattarella,
il 22 ottobre

• II governo ha
ottenuto la
fiducia il 25
ottobre alla
Camera (235
sì, 154 no e5
astenuti) e il
giorno dopo
al Senato
(115 si, 79 no
e 5 astenuti)

dossier, a partire dalle modi-
fiche sulle regole del Pnrr. E
non sono previsti sconti.
A Roma come a Bruxelles,

la difficoltà dei fronti aperti

per Meloni è direttamente
proporzionale alla forza del
suo consenso. In una lista così
lunga   che comprende an-
che gli alleati --- mancano al-

l'appello gli avversari delle
opposizioni. Divisi in Parla-
mento e ripiegati su loro stes-
si non rappresentano una mi-
naccia. Almeno per ora,

Francesco Verderami
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